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La guerra di Siria tra realtà e finzione
Lettera e dialogo

By Fida Dakroub
Global Research, January 07, 2015

Toccati  i  più  bassi  livelli  di  stupidità  trattando  della  geopolitica  del  Medio  Oriente,  e
banalizzato così i fatti essenziali alla comprensione della situazione e travisato anche, nello
stesso tempo, i  dati  concreti,  la signora Marie Peltier tocca adesso i  livelli  più bassi di
stupidità nella pratica della disinformazione e della scrittura politica. Per fare ciò si serve di
un vocabolario che olezza di chiuso e offre uno schizzo scandaloso nell’ambito della cronaca
della guerra di Siria

Il fatto è che in tutta la storia contemporanea, dalla Guerra di Spagna (1936-1939), non si
rinviene alcuna campagna, nessuna alternanza altrettanto evidente tra azione armata e
diplomazia come quella che offre attualmente la Guerra di Siria!

Le legioni dell’esercito dell’Impero schierate in Europa, nel Mediterraneo e nel Golfo Persico;
le truppe ausiliarie delle nazioni “barbare” che corrono a invadere il territorio siriano; le
frontiere turche a nord e saudite a sud – attraverso l’Iraq e la Giordania – aperte per i gruppi
jihadisti; il nord di Israele diventato zona logistica per questi stessi gruppi; la serie delle
conferenza di “amicizia” col popolo siriano (sic);  i  progetti  di  risoluzione al Consiglio di
Sicurezza  sulla  Siria;  le  sanzioni  economiche;  l’isolamento  politico  e  diplomatico;  la
propaganda e la campagna mediatica; il complotto sull’uso delle armi chimiche da parte
dell’esercito siriano; il finanziamento, l’armamento e l’appoggio agli jihadisti; tutto questo è
grave, impressionante, struggente e tragico dopo la commedia “rivoluzionaria” cui alcuni
scrittori, come Marie Peltier, giocano presentemente nei media “mainstream”, nel fragore
delle risate di tutti quelli che hanno scritto i grandi avvenimenti della Storia umana: Erodoto,
Tucidide, Tacito, Tito Livio, Plutarco e altri!

Seguiamo brevemente la trama di questa commedia

La settimana scorsa un’amica mi ha inviato l’indirizzo URL di una lettera scritta dalla signora
Marie Peltier e pubblicata sull’Express, intitolata “Assad riceve Paris Match: come siamo
arrivati  a  questo punto?” (1)  Più sotto la  mia amica ha scritto questo commento:  “La
disinformazione continua!”

All’inizio,  non ho risposto  alla  mail,  che ho lasciato  “raffreddare”  tra  la  posta  in  arrivo  per
una settimana, considerandomi in “anno sabbatico” della scrittura politica sulla Guerra di
Siria, a causa dell’enorme impegno delle mie ricerche letterarie. Però, come dice Moliere
nell’Anfitrione: “La debolezza umana è di essere curiosi di imparare ciò che non si vorrebbe
sapere”; ed è esattamente quello che mi è successo.

Onestamente avrei voluto non sapere quello che Marie Peltier aveva scritto, “per paura di
aggiungere altre disgrazie alle nostre disgrazie” (Eschilo,  i  Persiani)  (2),  ma anche per
sfuggire all’obbligo, nel pieno delle mie occupazioni universitarie, di scrivere una replica.
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Infatti la signora Peltier, che è del tutto autoreferenziale, avendo tracciato il suo schizzo
senza far  ricorso ad alcun saggio,  ad alcun articolo,  senza menzionare le  sue fonti  di
informazione in note bibliografiche, ma ha delineato un quadro onnicomprensivo nel campo
della disinformazione, non può naturalmente ammettere che la realtà delle cose in Medio
Oriente, e dovunque nel mondo, è diversa, perfino in contraddizione, con le sue romantiche
aspirazioni “rivoluzionarie” di liberare l’umanità in generale, e il popolo siriano in particolare,
da un “criminale di guerra” (secondo lei, ovviamente) come il presidente Bachar el-Assad;
ciò  comporterebbe  l’ammissione  della  “miseria  del  discorso”  che,  fin  dall’inizio  degli
avvenimenti in Siria nel 2011, si sforza di presentare il conflitto come fosse una “rivoluzione
democratica  popolare”,  a  volte  pacifista,  a  volte  trascendentale,  contro  un  dittatore-
vampiro,  assetato  del  sangue  del  suo  popolo.

Ahimè, ho sentito davvero, delusa, che dopo tanti anni di “guerra mondiale” contro la Siria,
ero ancora costretta a scrivere repliche a simili articoli di disinformazione. Credevo che le
atrocità e i crimini selvaggi commessi in Medio Oriente dai dinosauri del secolo – spesso
nutriti, allevati e anche benedetti dall’Impero e dai suoi ausiliari turchi, sauditi e pachistani –
avrebbero potuto aiutare Marie Peltier ad scegliere un approccio scientifico e obiettivo alla
guerra di Siria, e a liberarsi conseguentemente di questa visione soggettiva, rivoluzionaria
romantica,  che  ha  segnato,  fin  dagli  esordi  della  “Primavera  nel  paese  degli  Arabi”,  il
discorso  di  molti  scrittori  occidentali,

improvvisamente convertitisi  alla  causa,  per così  dire,  della “plebaglia” araba – e dico
“plebaglia”, perché è così che la si vede in Occidente -; basti citare gli scritti di Alain Gresh
(3) e di Christopher Barbier (4) che si situano nella categoria dei “discorsi della miseria”, le
oratorie di Bernard Henri Levy, che si collocano nella categoria della “miseria del discorso”
(5) e le formule alchemiche di Jeangene Vilmer, teorico della “guerra contro i mostri senza
diventare mostri” e che costituiscono in effetti una categoria unica in se stessa, quella della
“miseria della miseria” (6); tutto tende ad un unico obiettivo: astrarre il conflitto siriano dal
suo  contesto  storico  e  geopolitico  e  collocarlo  nell’ambito  mitologico  di  una  pretesa
“rivoluzione democratica”, completamente fantasticata dalle penne di questi grandi profeti
e messia, contro un mostro-vampiro, “un criminale di guerra, responsabile diretto e indiretto
della morte di 200.000 concittadini (…) (che) bombarda massicciamente, e impunemente,
una popolazione civile priva di difese” (7). Avrei ben voluto vedere Marie Peltier emanciparsi
da questo discorso di  disinformazione, perché potesse raccontarci  qualcosa di  reale,  di
nuovo,  non  la  ripetizione  di  un  discorso  già  usato  dalla  macchina  della  propaganda
mondialista e imperialista, ma che cosa posso dire? “Ahimè, tre volte ahimè! Il colpo è
davvero duro, ma ecco chi accresce la mia sofferenza!” (Eschilo, i Persiani) (8).

Nella narrazione della signora Peltier, il conflitto in Siria si astrae dal suo contesto storico e
geopolitico; ed è lei – vale a dire Marie Peltier – che prende le sorti del popolo siriano nelle
sue mani, grida al lupo di lasciare il Piccolo Chaperon rosso vivere. Lo sguardo basso, ella
pronuncia queste alate parole:

“Non è più questione oggi di rispetto dei diritti umani, di lotta per abbattere la tirannia, di
sostegno alle rivendicazioni democratiche. Un regime di torturatori è riuscito a convincerci
di essere la vittima. Che sostenerlo è la salvezza nostra. E dell’Impero. I Siriani, nel mezzo,
sono stati assassinati”. (9)

Ogni qualvolta mi capita di leggere simili discorsi nei media mainstream – perché, a onta
delle osservazioni di Marie Peltier a proposito di questi media, il periodico L’Express, che ha
pubblicato la sua lettera, non ha mai portato né la falce né il martello – mi domando dove
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fossero  questi  discorsi  quando  negli  anni  1970  il  senatore  statunitense  Abraham  Ribcoff
voleva  affamare  il  popolo  siriano  –  tanto  caro  al  cuore  degli  scrittori  mainstream  –
imponendo sanzioni  economiche contro la  Siria  che avrebbero privato il  suo popolo di
qualsiasi possibilità di sopravvivenza?

“In  1977,  Senator  Abraham  Ribcoff  introduced  the  Omnibus  Antiterrorisme  Act  of  1977,
which allowed Congress to add countries to a list of suspected terrorist supporting states.
Syria, along with Yemen, Iraq, and Libya, was put on the list in late 1980 after the U. S. State
Department declared it has repeatedly provided support for terrorist groups. Under the
terms of  the Ribcoff act  and subsequent congressional  acts,  Syria  was denied a variety of
American financial aid programs, and serious export restrictions were imposed » [10].

Ahimè,  tre  volte  ahimè!  Nessuno si  precipitò  al  soccorso del  popolo  siriano affamato dalle
sanzioni  dell’Impero;  nessuno  scrittore,  nessun  giornalista,  nessun  diplomatico,  nessun
messia, nessun marabut: “Per noi dolore, gioia per i nostri nemici” (Eschilo, i Persiani) (11).

A  maggior  ragione,  come  dimostrano  i  dati  storici,  queste  sanzioni  che  miravano  a
destabilizzare il  regime baatista del presidente Assad (padre) non produssero alcun effetto
né  sul  predetto  regime,  né  sul  ruolo  ch’esso  giocava  nel  conflitto  regionale  degli  anni
1970-1980,  vale  a  dire  il  conflitto  arabo-israeliano,  la  guerra  del  Libano  e  le  relazioni  con
l’Unione Sovietica; prova ne sia che fino ai nostri giorni, nel 2014, il regime di Assad (figlio) è
ancora  in  sella.  Possiamo  in  proposito  citare  il  punto  di  vista  di  Jeffrey  Simon  sull’effetto
delle sanzioni economiche come mezzo di punizione:

« Economic sanctions can therefore hurt large numbers of innocent people. This includes the
civilian population in the target country as well as business interests in the country that is
imposing the sanctions » [12].

Nella realtà storica, lo Stato Islamico, il Fronte al-Nusra e altri gruppi jihadisti armati stanno
facendo una guerra atroce contro l’esercito siriano e i suoi alleati regionali; ma nella “realtà”
di Marie Peltier, gli islamisti radicali si rincarnano, per così dire, in una “popolazione civile
senza difesa”. Come testimonia il Washington Post, un media mainstream, che ha scritto, a
proposito di questa “popolazione civile senza difesa”:

“The  repeated  efforts  to  unify  Islamist  factions  have  come  as  the  military  opposition  to
Syrian President Bashar al-Assad is being simultaneously squeezed by al-Qaeda-linked -
forces from the Islamic State of Iraq and Syria and by Assad’s troops, which are backed by
militants from Iran and Lebanon’s Shiite Hezbollah movement (…) “It was important to face
this unity of theirs with a unity of our own,” Abu Eissa al-Sheikh, leader of the new entity,
said  of  Assad’s  forces  as  he  announced  the  group’s  creation  on  Al  Jazeera.  “This
independent political, military and social formation aims to topple the Assad regime . . . and
build an Islamic state.” (…) The group incorporates Jaish al-Islam, which was formed in
September,  as  well  as  the  powerful  Tawheed  Brigade  and  the  Salafist  Ahrar  al-Sham.  It
notably does not include the al-Qaeda-linked Jabhat al-Nusra, part of the Islamic Alliance
announced in September, which Friday’s announcement appeared to supersede » [13].

Informazioni simili sono state fornite anche da RFI, ancora un media mainstream:

“In Siria,  i  sette principali  gruppi  islamisti  hanno deciso,  il  22 novembre,  di  unirsi  per
formare la più importante forza islamista della ribellione. Un gruppo di 60.000 uomini, molto
più grosso del Fronte al-Nosra o dell’ISIS, legati ad Al Qaeda. Il nome di questa formazione è
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il  Fronte Islamico. L’obiettivo è di rovesciare il regime di Bachar al-Assad, le cui truppe
guadagnano terreno ogni giorno di più, e di instaurare uno “stato islamista giusto” (14).

Però Marie Peltier insiste sul fatto che coloro che si oppongono al regime siriano sono dei
“militanti pacifisti” e che “non è più oggi questione di rispetto dei diritti umani, di lotta per
abbattere la tirannide, di sostegno alle rivendicazioni democratiche” (15).

“Ah! Razza furiosa, tanto odiata dagli dei! Ah razza di Edipo – mia razza! – degna di lacrime!
Ahimè, ecco realizzate oggi le maledizioni di un padre!” (Eschilo, i Sette contro Tebe”) (16).

E’ così e cosà che la signora Peltier esprime la sua indignazione nei confronti del colloquio di
Paris Match (17) col Presidente siriano Bachar el-Assad! Ma l’alfabeto della geopolitica ha un
potere retroattivo totale: prima della lettera della signora Peltier, la guerra in Siria era assai
diversa da come è stata dopo. Prima della lettera, James Foley, Steven Sotlof, David Haines,
Hervé Gourdel, Alan Henning, Peter Kassig sono stati sgozzati dal gruppo armato ISIS che
“recidiva e mostra, ancora una volta, tutto l’orrore di cui è capace” (18): dopo la lettera, è
Assad (che) uccide liberamente. E impunemente” (19).

E’  per  questo  che  la  geopolitica,  che  viene  definita  reale,  differisce  notevolmente  dalla
geopolitica  finta,  quella  che  viene  presentata  nella  lettera  della  signora  Peltier.

Nella geopolitica reale, “gli jihadisti dell’ISIS, impegnati nei combattimenti in Siria e Iraq,
hanno  annunciato  domenica  29  giugno  la  restaurazione  del  Califfato,  il  regime  politico
islamico sparito da quasi un secolo, e il mutamento del nome dell’organizzazione in Stato
Islamico  (IS)”  (20):  nella  geopolitica  finta  di  Maria  Peltier,  “Noi  non  abbiamo  accordato  la
nostra solidarietà al popolo siriano, e non abbiamo fatto niente perché i nostri sacrosanti
valori di libertà fossero validi anche per esso. Abbiamo ceduto alle nostre paure, ai nostri
fantasmi. E cos’altro dire quando, come una profezia che si autorealizzi, gli avvenimenti più
recenti sembrano perfino darci ragione?” (21)

Nella realtà, “150 ragazze e donne (su quasi 500 catturate) soprattutto provenienti dalle
comunità yazida e cristiana, sarebbero state trasferite in Siria, sia per fare da ricompense
destinate ai combattenti dello Stato islamico, sia per essere vendute come schiave sessuali
(…) Le donne e le ragazze vengono portate al mercato con un’etichetta con il prezzo, in
modo che gli acquirenti facciano la loro scelta e contrattino (…). Le donne sarebbero così
state utilizzate come “esca” per incoraggiare le potenziali reclute dello Stato Islamico. Il
rapporto parla anche di conversioni all’islam e matrimoni forzati” (22). Nella fiction di Marie
Peltier, “non v’è oggi – salvo a cedere ad una logica di negazionismo e diniego – alcuna
ragione per porre in dubbio l’ampiezza dei crimini del regime baatista (…). Lo stupro come
arma di guerra (del regime di Assad) è stato oggetto di numerose testimonianze e reportage
sul campo” (23).

Non parlarmi d’accordi, abominato (Bachar),
Nessun patto fra l’uomo ed il leone,
Nessuna pace tra l’eterna guerra
Dell’agnello e del lupo, e tra noi due (Omero, Iliade) (24).

Ma tutto questo non è ancora niente. La signora Peltier, non contenta di tutte le “colpe” del
presidente siriano già menzionate, ne crea di altre delle quali la storia le sarà debitrice.
Come una rete di media, più immaginaria che reale, diretta dal “tiranno” di Damasco e
sparsa nei quattro angoli del mondo, in uno scenario che ricorda il dottor No della serie 007
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James Bond:

“Perché la narrazione messa in campo dal regime di Assad e propagandata, alimentata dai
suoi numerosi sostenitori nel mondo, ha vinto la battaglia mediatica. Perché oggi quello che
guida la danza, che decide gli obiettivi da combattere, è lui, il  tiranno di Damasco (…)
Questa propaganda, che oggi è condivisa sia dall’estrema destra che da una parte della
sinistra radicale, passando per una gran parte dell’opinione pubblica “mainstream”, si fonda
– con ampi contributi da parte nostra – su di un elemento narrativo centrale: negare la
dinamica popolare siriana, liberarsi da ogni attenzione verso le aspirazioni della società
civile siriana, manifestatesi nel marzo 2011, la sua lotta per la libertà e la dignità dopo 40
anni di autoritarismo e di terrore” (25).

Ora, tutti i dati e i fatti che contraddicono la falsa ricostruzione della signora Peltier, io li ho
tratti proprio dai media “Mainsteram” anti-Assad, come Le Monde, Le Figaro, Radio Canada,
The Washington Post ecc., punte di diamante della guerra contro il regime di Assad.

Però  Marie  Peltier  mette  insieme  realtà  e  finzione,  fatti  storici  e  menzogne  politiche,
obiettività e soggettività, ne fa un unico mucchio e decreta che, se non avessimo capitolato,
se non avessimo dato la parola ad Assad, la democrazia democratica avrebbe potuto fiorire
di nuovo, per così dire, sotto il cielo di Damasco. Esprimendo il suo sdegno verso il colloquio
pubblicato da Paris Match, ha usato queste alate parole:

“Perché  abbiamo  scelto  di  continuare  a  dargli  la  parola,  perché  abbiamo  capitolato.
Abbiamo  negato  la  nostra  solidarietà  al  popolo  siriano,  abbiamo  negato  che  i  nostri
sacrosanti valori di libertà dovessero applicarsi anche ad esso” (26).

Per concludere, la lettera di Marie Peltier altro non è che espressione del piano generale di
propaganda dei media mainstream, che aspirano a disinformare le masse, soprattutto quelle
francofone,  e  a  manipolarle  sul  conflitto  in  Siria;  a  gettare  cenere  negli  occhi,  oggi  che  la
neve del lungo inverno di Damasco va sciogliendosi e che la verità comincia ad apparire; ma
anche a mantenerci, indifesi, nell’ignoranza.

Chiudo qui e mi accontento di questa risposta alla lettera di Marie Peltier, perché è tempo di
rincasare per mangiare.

Fida Dakroub

Lettre et Entretien : la Guerre de Syrie entre réalité et fiction

italiano : http://www.ossin.org/crisi-siriana/la-guerra-di-siria-tra-realta-e-finzione.html
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